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Care Sorelle, cari Fratelli,
mi rendo conto che non è molto facile parlare delle Beatitudini, perché, ponendosi di fronte ad esse, si ha inevitabilmente la sensazione di avere a che fare con affermazioni, fatte pubblicamente da Gesù all´inizio della sua missione nel mondo, che sono, in fondo, così belle, da non sembrare vere, o anche, se vogliamo, così celesti, da non sembrare terrestri, così divine, da non sembrare umane. Il rischio, dopo averle lette tutte quante, è quello di non prenderle veramente sul serio, giudicandole in fin dei conti utopiche, impossibili, irreali. Non consapevoli forse del fatto, che in questo modo, anche Dio ci apparirà alla fine dei conti utopico, impossibile, irreale. Le Beatitudini, infatti, non sono un pezzo di poesia, ma sono l´inizio dell´Evangelo, sono l´ouverture del Vangelo annunziatoci da Gesù Cristo. Sono le prime cose in assoluto che Gesù dice alla gente, la prima volta che si mette a parlare in pubblico tra loro! Una “ouverture” di un´opera o di una sinfonia è quel brano musicale iniziale e introduttivo, nel quale vengono evocati e anticipati per accenni tutti i grandi temi e motivi musicali della composizione che seguirà. La stessa cosa sono le Beatitudini nel Vangelo: Gesù qui tiene il suo primo discorso pubblico, nel quale preannuncia, anticipa, esattamente come in una ouverture, quello che accadrà man mano che il Regno di Dio si avvicina a noi, esseri umani, e si manifesta in mezzo a noi.

Potremmo dire che Gesù, in questa sua ouverture del suo Evangelo ci indica e preannuncia quali saranno gli elementi, il materiale di costruzione del Regno di Dio: la povertà in ispirito, ma anche la pura e semplice povertà; l´afflizione consolata;  la mansuetudine; la fame di giustizia ma anche la pura e semplice fame di pane; la misericordia;  la purezza di cuore, la costruzione della pace,  la persecuzione. 
Però Gesù parla di tutte queste cose soltanto vedendole, per così dire, “incarnate” in esseri umani. Gesù non dice: “Beata la povertà”, bensì. “Beati i poveri”; non dice: “Beata la mansuetudine”, bensì: “Beati i mansueti”. Il Regno di Dio non è il regno delle idee, ma degli uomini e delle donne che le incarnano.
Prima di scendere un po’ di più nel dettaglio delle singole Beatitudini, vi sono ancora almeno due cose che hanno bisogno di essere chiarite e precisate. 
La prima di esse, è che se noi cerchiamo sul Dizionario Zingarelli la definizione di “Beatitudine”, leggiamo: “condizione perfetta dell´anima che, nel paradiso, gode della contemplazione di Dio”. In completa assonanza con questa “idea” di Beatitudine, abbiamo già certamente sentito parlare anche dei “processi di Beatificazione”, con i quali la Chiesa Romana pretende di poter decidere, qui in terra, nei suoi propri tribulali umani, chi sono coloro le cui anime godranno in cielo del detto stato di Beatitudine. Tutto questo ci porta inconsciamente alla conclusione (a prescindere da altre considerazioni) che la prima condizione per poter essere “beato”, è quella di dover essere “morto”! Gesù, qui, invece, parla di vivi, non di morti!! Forse dovremmo abbandonare il termine “beato” con cui viene usualmente tradotto il greco originale “makarios”, per usare invece il suo sinonimo, altrettanto legittimo, di “felice”. Gesù, qui, con le Beatitudini, annunzia una felicità, annunzia una grande gioia, come quando si riceve una bella, bellissima notizia, o come quando si fa una bella, bellissima esperienza. E questa gioia, questa felicità la sta annunziando ai vivi, e non ai morti.  L`Evangelo è innanzitutto l´annuncio di una grande gioia. …Ci dobbiamo chiedere: e la Chiesa è anche essa l´annuncio, l´incarnazione di una grande gioia?  Un giorno un credente di fresca conversione, che aveva appena scoperto l´Evangelo, l´amore di Dio per i peccatori e l´enorme gioia della Grazia fatta da Gesù Cristo a tutti gli esseri umani, peccatori, della remissione dei loro peccati nel Suo sangue, era poi venuto felice in chiesa per la prima volta, e quale è la prima cosa che aveva trovato? Una membra di chiesa, accanto a lui, che si era messa a litigare con un´altra membra di chiesa perché era venuta in Chiesa con i pantaloni... L´Evangelo di Cristo è annuncio di felicità! E la chiesa ? È anch´essa, nel suo modo di essere e di vivere, annuncio e incarnazione della felicità che abbiamo in Cristo?
La seconda cosa da chiarire, è che in quel “beati” si perde inevitabilmente, alle nostre orecchie, tutto quel senso di “chiamata” al servizio di Dio, di “mobilitazione” al servizio di Cristo, con cui Gesù vivifica le persone che lo seguono. Gesù sta chiamando a raccolta, nelle Beatitudini, quelli che saranno i protagonisti di questa “rivoluzione” che è il Regno di Dio! Le beatitudini sono una convocazione di uomini e donne chiamati con la loro fede e la loro azione a testimoniare e manifestare la vicinanza del Regno di Dio. Il termine “beati”, ce li fa invece apparire come mistiche figure immobili, dipinte su di un quadro, anime morte in contemplazione, appunto, di un qualcosa che sta al di là della nostra esistenza in questo mondo. Ma non è affatto questo, ciò che sta dicendo Gesù. Qualche teologo ha giustamente osservato che si potrebbe forse far rivivere nella nostra lingua qualcosa di questo elemento dinamico intrinseco nella “chiamata” di Gesù (che si sperde nel semplice “beati”) se si aggiungesse l´invocazione: “coraggio”. Si potrebbe così opportunamente tradurre in italiano quel “makarios” dell´originale greco, con un “Felicità e coraggio!”: “Felicità e coraggio a quelli che fanno cordoglio, perché essi saranno consolati”. “Felicità e coraggio a quelli che sono affamati e assetati di giustizia, perché essi saranno saziati”…e così via. Quando d´ora in avanti rileggerete a casa le Beatitudini, non leggete più “beati”, ma leggetele invece con questi due termini invocativi: “felicità e coraggio”, perché essi ci traducono meglio, ci rendono meglio quello che Gesù intendeva veramente dirci con le Beatitudini. 
E veniamo ora alle singole Beatitudini, cioè, come già detto, agli uomini e alle donne cui Gesù annuncia e grida: “Felicità e coraggio”. Essi sono coloro che Gesù contraddistingue come i protagonisti della “rivoluzione” del Regno di Dio. 
Vi sono innanzitutto i poveri o poveri in ispirito: a quei tempi erano lo stesso gruppo sociale. Perché Gesù invoca su di loro felicità e coraggio? Perché li arruola nel Suo Regno? Perché Dio deve essere ricevuto, bisogna fargli posto, e i poveri, in generale, hanno posto per Dio perché possiedono poco. Avendo poche cose, hanno molto posto. Il ricco ha poco posto per Dio, perché ha molte cose. Il Regno di Dio invece comincia così: accogliendo Dio, cioè facendoGli posto, un posto reale, non solo ideale. E il povero, in generale, ha posto, è accogliente verso Dio: non essendo il suo cuore occupato dalle ricchezze del mondo, e non essendo abituato a confidare nei suoi soldi o nelle sue amicizie e relazioni, è più pronto ad accogliere e confidare in Dio. Per questo la prima felicità è per lui.
Gli afflitti. Perché? Perché possono sperimentare il miracolo della consolazione, cioè delle lacrime asciugate da una mano che non sappiamo di chi è, il miracolo del perdono al loro peccato che li affliggeva, il miracolo della guarigione alla loro malattia che li affliggeva, il miracolo del loro rialzamento dopo la loro caduta, il miracolo di un nuovo inizio quando tutto sembrava finito. Fare queste esperienze significa quasi toccare con mano l´opera miracolosa di Dio e poter testimoniare che il Regno di Dio è effettivamente vicino. 
I mansueti. Perché? Perché Dio è mansueto, lento all´ira e di gran benignità. Quando Dio è vicino, si diventa mansueti. La violenza distrugge la vita, ma prima ancora distrugge l´uomo, distrugge l´immagine di Dio nell´uomo. Il mansueto, il mite sono l´uomo e la donna a immagine di Dio: essi erediteranno la terra prima ancora del cielo. 
Gli affamati. Di che cosa? Sia di pane che di giustizia, perché, in fondo, è la stessa fame: se non hai fame di pane, la tua fame di giustizia è alla fine, pur con tutti i tuoi buoni propositi, meno profonda, meno onnipresente, ti puoi prendere delle vacanze da essa, la puoi rinviare, te ne puoi dimenticare. Perché Gesù arruola gli affamati e invoca su di essi il Suo: “Felicità e coraggio”? Perché chi ha questa fame non accetterà mai come invitabile l´enorme ingiustizia che regna nel mondo. Anche Dio ha fame di giustizia, è ciò che ama di più, lo preferisce anche al culto, è ciò che cerca di piú e prima di ogni altra cosa: “Che altro richiede da te il Signore – dice il Profeta Michea (6,8) – se non che tu pratichi la giustizia, ami la misericordia e cammini umilmente con il tuo Dio?” Chi non mette, come fa Dio, al primo posto la giustizia, non è adatto al Regno di Dio. 
I misericordiosi. Perché? Perché il mondo sussiste perché c´è una misericordia, quella grande di Dio, di cui ogni tanto compare anche qualche piccola traccia tra gli uomini. È la misericordia che salva il mondo dalla rovina, che lo preserva dalla barbarie. Quando muore la misericordia, quando muore la pietà, muore l´umanità. Il Regno di Dio è il regno della misericordia. 
I “facitori di pace”. Perché? Perché Dio ha “fatto la pace”, l´uomo no. I facitori di pace fanno quello che ha fatto Dio, per questo sono chiamati “Figli di Dio”. Essi vivono dentro la pace di Dio e gli danno corpo in questo mondo. Attuano la parola del profeta: trasformano le spade in vomeri d´aratro, le lance in roncole e non vogliono più la guerra, non vogliono più uccidere, non vogliono più distruggere. Il Regno di Dio è il regno dei facitori di pace. 
I puri di cuore. Sono quelli che non hanno il cuore diviso, che non sono doppi, che non mentono e non fingono, sono quelli che non vivono nella menzogna. Il diavolo è bugiardo e padre di ogni menzogna (Giovanni 8,44). La menzogna è satanica, la trasparenza è divina, perché Dio è trasparente: essendo luce, è trasparente come la luce. Ecco perché i puri di cuore sono arruolati da Gesù nella rivoluzione del Regno di Dio: perché sono trasparenti come Dio. Il Regno di Dio è regno di trasparenza. 
I perseguitati. Sono le vittime, quelli che pagano con la vita il prezzo dei valori di cui godiamo. Sono le vittime dell´oppressione, dell´intolleranza, dell´ingiustizia, della guerra, sacrificatesi per farci comprendere il valore della libertà che viene da Dio, dell´amore e accettazione, della giustizia, della pace di Dio. Ecco perché Gesù arruola i perseguitati: sono quelli che non solo parlano del Suo Regno, ma lo vivono, lo praticano, ne pagano il prezzo. Felicità e coraggio a loro. E felicità e coraggio a noi, tutte le volte che saremo, o sapremo essere, in queste condizioni, per amore del nostro Signore Gesù Cristo.













Amen.
